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Dalle scuole e dalle fabbriche in un grande corteo 

A Torino conferme idei giovani 
30.000 nelle strade per la pace 

In prima fila la generazione dei sedicenni — Striscioni, slogan, figure allegoriche: tanti modi per dire no alla 
bomba N e al riarmo all'est e all'ovest - Delegazióni alla Prefettura e alla giunta regionale 

TORINO — «Pace, amore, 
democrazia*: solo uno del 
tanti slogan, che circa tren
tamila giovani hanno scan
dito ieri mattina per le vie di 
Torino. La •giornata di lotta 
lanciata dal comitato pie
montese per la pace e il di
sarmo, è un vero successo ; 
ben oltre le aspettative: e co-,' 
me in altre città italiane, il 
fulcro del movimento sono 
stati loro, i giovani. Età me
dia sedici anni, hanno sfilato 
senza troppe bandiere, dietro 
gli striscioni dei loro istituti 
più che sotto le insegne dei 
movimenti politici. 

Il lungo corteo che si è 
mosso alle 9 da piazza Arba-
rello, e al quale avevano ade
rito anche la Federazione u-
nitaria sindacale, l'FLM, il 
PCI, il PDUP, Democrazia 
proletaria e altre organizza
zioni di base e cattoliche, da
va proprio l'idea di quante 
componenti si sono ritrovate 
intorno al movimento che 
vuole battersi per impedire 
la nuova corsa agli arma
menti. Dietro allo striscione 
del comitato organizzatore 

venivano quelli del consigli 
di fabbrica a decine, da tutto 
il Piemonte: Fiat Iveco, Mi-
rafiori, lavoratori in cassa 
integrazione, Vibertl, Te-
ksld, Honeywell, Ib-Mel di' 
Asti, Valle Susa e tanti altri. 

Poi, fra cartelli multicolo
ri, girotondi, palloni a forma 
di bomba, draghi di carta 
dell'Imperialismo e teschi 
avvolti dalla bandiera ame
ricana, c'erano loro, gli stu
denti delle superiori torinesi, 
scesl tutti in piazza per ma
nifestare. 

Gridavano slogan sempli
ci ed efficaci, rime baciate, 
inventate sul momento, e 
presto raccolte e ripetute da 
tutti, studenti e operai: «la 
guerra non ci piace, lottiamo 
per la pace»; «basta, basta 
con i guerrafondai, più posti 
di lavoro per gli operai». 

Quando poi il corteo è pas
sato davanti al più grande 
mercato di Torino, Porta Pa
lazzo, è stato chiaro che le 
parole d'ordine per la disten
sione stanno davvero sfon
dando il muro degli «addetti 

ai lavori», per diventare pa
trimonio di tanta gente. Fra i 
banchetti di verdura infatti 
le massaie commentavano 
«Hanno ragione: non dobbia
mo stare chiusi nel guscio». 

I ragazzi dell'ARCI, a cer
chio in mezzo alla strada, si 
tiravano una bomba nera, 
come giocando a pallavolo: 
ognuno aveva una bandiera 
d'una nazione. 

«Contro l'equilibrio del 
terrore, per la centralità del
l'uomo»: lo ha ripetuto nel 
suo intervento anche lo stu
dente di un liceo torinese che 
ha parlato dopo il breve di
scorso di una donna dell'UDI 
e di un rappresentante delia 
federazione CGIL-CISL-
UIL. Mentre di fronte a Pa
lazzo Madama un gruppo di 
giovani lanciava verso il cie
lo un nero pallone con le 
scritte «Pershing, Cruise, 
SS-20», una delegazione del 
comitato per la pace veniva 
ricevuta dal prefetto e poi 
dalla Giunta regionale del 
Piemonte. 

Gigi Padovani 

Per le vie 
di Prato 
corteo e 

fiaccolata 

PRATO — C'erano tanti gio
vani, cattolici e di sinistra, e-
xtraparlamentari e «ecologi» 
e poi i rappresentanti di al
cune istituzioni e anche Da
rio Fo: la partecipazione alla 
manifestazione per la pace 
tenutasi ieri a Prato è stata 
massiccia. La giornata era 
stata organizzata da un am
pio cartello di associazioni: 
ACLI, Agesci, Prato uno, 
ARCI, Azione Cattolica, 
CGIL CISL UIL, FGCI, 
FGSI, PCI, PdUP, PRI, Col
lettivo azione nonviolenta, 
Gruppo aperto. A questi si 
sono aggiunti con la loro a-
deslone le amministrazioni 
comunali di Prato Vaiano, 
Carmignano e Montemurlo, 
il gruppo ecologico pratese, 
la parrocchia di Reggiana, 
Amnesty International, i 

consigli di quartiere 5 e 9,11 
Partito comunista marxista 
leninista. La manifestazione, 
il cui motto è stato «se vuoi la 
pace prepara la pace» in con
trapposizione al vecchio 
motto latino «se vuol la pace 
prepara la guerra», ha avuto 
inizio alle 9 nel salone comu
nale con la proiezione di un 
filmato sulle armi nucleari 
negli USA e nella Nato. Sono 
Intervenuti, tra gli altri, An
derlini, presidente del grup
po della sinistra indipenden
te al Senato, e Politi, del mo
vimento internazionale Ri
conciliazione. 

Nei loro interventi e nel di
battito che è seguito è stata 
messa In evidenza l'assurdi
tà di un armamento nuclea
re che può distruggere venti 
volte 11 genere umano e che 
serve solo a equilibri politici 
e a interessi economici. La 
manifestazione si è conclusa, 
In serata, con animazioni e 
spettacoli del gruppo 25 Giu
gno e con una fiaccolata per 
le vie del centro. 

Polemiche nel PSI 

Contro Craxi 
Arié lascia 

il CC socialista 
ROMA — Gaetano Arfé ha 
deciso di lasciare il Comitato 
centrale socialista, nel quale 
era stato rieletto al Congres
so di Palermo. Al proprio ge
sto, con una lettera a Bettino 
Craxi, egli ha voluto dare il 
senso di una protesta politi
ca. «Le riserve nei confronti 
della maggioranza—scrive al 
segretario socialista in data 
11 ottobre —, che avevo già 
espresso nel corso del dibattito 
congressuale, si sono venute 
col tempo accentuando, fino al 
punto da indurmi a rendere 
formale il mio dissenso da es
sa: ' ' • 

Per lunghi anni direttore 
dell'Avanti!, prima senatore 
poi deputato ed ora parla
mentare europeo, Gaetano 
Arfé ha legato il proprio no
me — come giornalista e co
me storico — all'esperienza 
dell'autonomismo nenniano. 
Egli stesso lo ricorda nella 
lettera a Craxi, dicendo che 
venne eletto per la prima 
volta membro del CC sociali
sta nel 1957 suU'«onda auto
nomistica» di allora. Le di
missioni di Arfé dal CC so
cialista seguono di pochi 
giorni le decisioni della 
Commissione di controllo, 
che ha espulso dal Partito i 

Corsi PCI : riunione 
alle Frattocchie 

«Martedì 20 ottobre, alle ore 
9. presso l'Istituto P. Togliatti 
di Frattocchie (Roma) si svol
gerà la riunione nazionale di 
impostazione della campagna 
di massa di brevi corsi sulla 
politica e l'organizzazione del 
Partito Comunista Italiano. Si 
invitano le organizzazioni che 
non hanno ancora provveduto 
a comunicare tempestivamen
te i nominativi dei partecipan
ti». 

dissidenti. Evidentemente, 
l'atto dell'esponente sociali
sta si inserisce nei clima po
lemico che quelle decisioni 
hanno provocato. 

Ma all'interno del PSI un 
altro fronte di discussione ri
guarda la partecipazione di 
militanti e dirigenti sociali
sti alle manifestazioni per la 
pace. L'on. Nevol Querci ha 
dichiarato di essere sorpreso 
deU'«tnsenstbih'tó» ' della s£> ' 
greteria socialista: «Essa par
la — afferma — di marce a 
senso unico e non si rende con
to del grande salto di qualità 
compiuto autonomamente in 
questi ultimi anni dal movi
mento pacifista italiano, euro
peo e internazionale, che si 
riassume nello slogan: via i 
missili dell'URSS puntati sul
l'Occidente, via quelli dell'Oc
cidente puntati sull'URSS: 

Un altro esponente della 
sinistra socialista, l'on. Mi
chele Achilli, critica la segre
teria del PSI perché — affer
ma — essa ha seguito «supi-
namente l'atteggiamento alli
neato alla preoccupante nuova 
linea aggressiva degli Stati U-
niti di Reagan: Più in gene
rale, secondo Achilli, la mag
gioranza socialista ha sba
gliato rinfilandosi nel tunnel 
della collaborazione con la DC 
e della polemica a sinistra: 

Uno dei dissidenti che ora 
operano nel quadro delle le
ghe socialiste, il professor 
Paolo Leon, con un'intervi
sta all'Astrolabio, sostiene 
che le ripetute denunce di 
'complotti» da parte di Craxi 
testimoniano in realtà la si
tuazione di isolamento in cui 
è venuta a trovarsi la segre
teria del PSI. *La verità è che 
Craxi non piace a molti e che 
molti lo considerano un peri
colo per Va democrazia. C'è poi 
chi (naturalmente la DC) ha 
interesse a "ridurlo" perché 
rappresenta una insidia sul 
suo stesso terreno: 

Affare Giannettini, quasi raggiunto il quorum delle firme 

Ormai certo: Rumor, 
Tonassi e Andreotti 

davanti alle Camere riunite 
ROMA — Per la quarta volta 
nella storia dell'Italia repub
blicana le Camere in seduta 
comune saranno chiamate 
entro breve tempo a giudica
re della fondatezza di gravi 
accuse mosse ad esponenti di 
governo. Dopo Trabucchi 
(scandalo dei tabacchi), Gui 
e Tanassi (affare Lockheed), 
Cossiga (caso Donat Cattili), 
sarà ora la volta degli ex pre
sidenti del Consiglio An
dreotti e Rumor e, daccapo, 
dell'ex ministro della Difesa 
Tanassi. 

È infatti scontato che già 
all'inizio della prossima set
timana sia raggiunto e supe
rato il «quorum» di firme di 
deputati e senatori (318, pari 
ad un terzo dei membri del 
Parlamento) necessario per 
riaprire il caso, soffocato al
l'Inquirente con un voto di 
strettissima maggioranza, 
delle responsabilità, politi
che emerse al processo di Ca
tanzaro per la copertura of
ferta all'agente del SID Gui
do Giannettini. I servizi se
greti sostennero davanti ai 
giudici che il rifiuto di rive
lare, con il pretesto del segre
to di Stato, la vera attività 
del giornalista fascista fu 
opposto con il benestare del 
potere politico: presidenza 
del Consiglio e ministero del
la Difesa. 

La circostanza è stata 
sempre negata dagli interes

sati a carico dei quali tutta
via la magistratura ha ipo
tizzato, trasmettendo al Par
lamento gli atti relativi ai lo
ro interrogatori, le accuse 
per Rumor e Tanassi di favo
reggiamento e per Andreotti 
di falsa testimonianza. L'ar
chiviazione della vicenda era 
stata decisa a fine agosto in 
seno alla commissione In
quirente con un voto di stret
tissima maggioranza che a-
veva visto DC, PSDI e PSI u-
nlti nel tentativo di mettere 
definitivamente il coperchio 
su una pagina delicatissima, 
forse fondamentale, dell'av
vio della strategìa della ten
sione. 

Ma proprio il margine tan
to risicato dell'«assoluzione» 
all'Inquirente ha fatto scat
tare giovedì scorso la raccol
ta delle firme per iniziativa 
dei comunisti e, separata
mente, dei radicali e dei mis
sini. Firmano anche deputa
ti e senatori della Sinistra 
Indipendente, i parlamenta
ri del PdUP; e hanno sotto
scritto la richiesta di riesame 
del caso i socialisti Lombar
di, Querci e Achilli, nonché 
Bassanlni della Lega dei so
cialisti. È presumibile in
somma che le firme raccolte 
siano alla fine quasi quattro
cento: un margine larghissi
mo che sottolinea l'esigenza 
di un rigoroso approfondi
mento di tutta la vicenda, 

quale appunto è possibile 
con un ampio dibatito parla
mentare. 

Con quali scadenze? Una 
volta completata la raccolta 
delle firme (delle cinque 
giornate-seduta utili per sot
toscrivere la richiesta ne so
no trascorse appena due, e 
già essa è appoggiata da qua
si trecento parlamentari), la 
commissione Inquirente do
vrà preparare una relazione 
che motivi l'ordinanza di ar
chiviazione impugnata da
vanti alle Camere. Dal mo
mento in cui riceveranno la 
relazione i presidenti delle 
due Camere hanno dieci 
giorni di tempo per convoca
re la seduta comune del Par
lamento per la vera e propria 
fase istruttoria del caso. 

Tre le soluzioni possibili: 
riconferma dell'archiviazio
ne, e allora la vicenda è defi
nitivamente chiusa; rinvio 
degli atti all'Inquirente per 
un supplemento d'istrutto
ria; voto di rinvio a giudizio 
dei tre (o anche solo di uno, 
due di loro) davanti^alla Cor
te costituzionale. Come si ve
de non siamo ancora al «pro
cesso», né le Camere sono 
chiamate a pronunciare una 
sentenza. Con le firme si ri
vendica unicamente al Par
lamento il diritto di vederci 
chiaro. 

g. f. p. 

Il 25 grande diffusione dell'Unità 
Sul nostro giornale ampi servizi sui temi della pace e della vita del partito 

Domenica 25 diffusione straordinaria del-
l'«Unità». L'associazione nazionale «Amici 
dell'Unità» ha rivolto nell'occasione un ap
pello ai diffusori, agli attivisti, alle organiz
zazioni del Partito per la più ampia mobilita
zione perché il giornale giunga nelle case, in 
tutti i paesi e città, dovunque si svolgano ma

nifestazioni di lotta e incontri popolari. 
Domenica «l'Unità» ospiterà ampi servizi 

sui temi della pace e del disarmo e sul tema 
della vita del PCI anche in considerazione 
dell'avvio delle dieci giornate della campa
gna di tesseramento e reclutamento (30 otto-
bre-8 novembre) e dell'inizio della «stagione» 
dei congressi di zona e regionali dei Partito. 

Corriere 

Si terrò 
giovedì 

l'incontro 
con 8 

sindacati 
ROMA — Le vicende del 
«Corriere» hanno diviso an
che la maggioranza che go
verna 11 Consiglio regionale 
della Lombardia. Il tentativo 
di approvare almeno una 
delle tante mozioni presen
tate è fallito perché — del 
partiti della maggioranza — 
la DC ne ha votato una sua,' 
altrettanto hanno fatto PSI e 
PSDI, mentre 1 repubblicani, 
a un certo punto, hanno ad
dirittura abbandonato la se
duta. Tra le tante voci spar
sesi in questi giorni figurava, 
del resto, anche quella che la 
finanziarla della Regione po
tesse acquistare una quota 
delle azioni del Gruppo Riz
zoli. 

Mentre sì accumulano le 
ricostruzioni sui possibili 
nuovi assetti proprietari del 
Gruppo; sulle manovre che si 
sono intrecciate nelle ultime 
settimane; sui tempi, modi e 
ragioni dell'Improvvisa of
fensiva socialista contro la 
trattativa Iniziata dal grup
po De Benedetti-Vlsentlnl e 
contro 11 PRI, si attendono le 
scadenze della settimana 
prossima. Spadolini rispon
derà martedì mattina, alla 
Camera, a interpellanze e in
terrogazioni; il dibattito è 
previsto per il pomeriggio. SI 
può Immaginare la linea alla 
quale si atterrà il presidente 
del Consiglio: neutralità del 
governo tra le parti in tratta
tiva, severa vigilanza perché 
siano rispettate le leggi. La 
vicenda del «Corriere» non fi
gura nell'ordine del giorno 
del doppio vertice di maggio
ranza (prima i segretari di 
partito, poi i capigruppo alla 
Camera) che Spadolini pre
siederà mercoledì. Ma non è 
escluso che anche in queste 
occasioni il problema torni a 
galla. 

Giovedì, Infine, si dovreb
be tenere l'incontro tra la 
proprietà del Gruppo e le se
greterie dei sindacati di gior
nalisti e poligrafici. Tra le 
tante ipotesi che si fanno fi
gurano anche queste: che a 
giovedì si possa arrivare con 
una trattativa già conclusa e 
uh nuovo assetto proprieta
rio del Gruppo; che, invece, 
tutto resti com'è almeno per 
ora. Una eventualità, quest* 
ultima, che in qualche modo 
traspare anche dalla dichia
razione che U direttore gene
rale e amministratore dele
gato, Tassan Din, ha fatto 
pubblicare sui giornali del 
Gruppo provocando l'imme
diata replica del consiglio di 
fabbrica e del comitato di re
dazione del Corriere: i quali 
hanno contestato la manca
ta consultazione e il ruolo 
svolto sinora da Tassan Din. 

Anche ieri, infine, uno 
scambio polemico tra PRI e 
PSI. Oscar Mammì, presi
dente della commissione In
terni, ha criticato l'eventua
lità che il ministro delle Fi
nanze, Formica, disponga 
accertamenti su quelli che 
sono considerati dal PSI av
versari politici (De Benedetti 
e Visentin!) interessati 
all'acquisto di azioni del 
«Corriere». E fa osservare che 
il ministro non prese posizio
ne, né ciò gli fu sollecitato 
dal suo partito, quando at
torno al Gruppo Rizzoli co
minciarono a ronzare i nomi 
dei finanzieri Bagnasco e 
Cacassi. 

L'ADN Kronos, agenzia vi
cina al PSI, ha diffuso poco 
dopo quella che viene defini
ta «una secca replica» di For
mica «raggiunto a Como do
ve teneva una conferenza»: 
«Se Mammì non ha altri 
moccoli andrà a Ietto al 
buio». 

ecco la nuova strada da percorrere 
CARO Fortebraccio. siamo 

tre amiche che volano co
munista e ti scriviamo per rac
contarti ciò che et sta succeden
do Facciamo le steno-dattilo-
grafe (e un pò* anche le segreta
rie) nell'ufficio di Tonno di una 
medio-grande società delle 
Partecipazioni statali Da un 
mese e più si dice che un giorno 
o l'altro la nostra sede verrà 
chiusa (e forse anche la centra
le di Roma) per via di quella 
stona dei "rami secchi" dei qua
li si è parlato tante volte e sulla 
quale non abbiamo certamente 
bisogno di informare te che si
curamente ne saprai più di noi. 
Fatto sta che. parlando solo di 
noi ragazze — qualcuna, per la 
verità, è sposata — siamo circa 
una ventina e sappiamo solo 
una cosa con certezza, che due 
non perderanno il posto essen
do le segretane una del presi
dente (quando viene, spesso, a 
Torino, perché lui ha la sua se
de pnncipale a Roma) e l'altra 
del direttore centrale che lavo
ra qui ed è praticamente il capo 
di quest'ufficio. Se Io chiudono. 
come si continua a dire sempre 
più spesso, non si sa dove fini
ranno queste due fortunate col
leghe, ma la voce generale è 
che in qualche modo le mette

ranno a posto. Insomma le sal
veranno e beate loro, unto più 
che siamo sempre state con loro 
in ottimi rapporti e siamo ben 
contente se potranno cavarsela 
senza fatica 

Ma resta, caro Fortebraccio. 
il nostro problema e su questo 
abbiamo deciso noi tre "quasi" 
comuniste di chiederti un pare
re Da una ventina di giorni fé 
ciò ci fa pensare che le voci di 
chiusura non siano affatto in
fondate) non facciamo più 
niente, ma sai cosa vuol dire 
niente? Vuol dire che passiamo 
ì giorni a guardarci in faccia e a 
domandarci perché siamo qui. 
Lo stesso naturalmente dicasi 
degli impiegati uomini. Vera
mente da una settimana dire 
che passiamo i giorni non è più 
esatto- li passavamo, perché or
mai donne e uomini hanno co
minciato a uscire e ad andarse
ne in giro al cinema o al caffè o 
a trovare le amiche o non so do
ve. Ma possiamo andare avanti 
cosi? Intanto qui seguitano a pa
garci senza fare una piega e non 
et meraviglieremmo se venissi
mo a sapere che si stanno già 
facendo i conti per pagarci la 
doppia mensilità di Natale. 
sempre senza averci detto una 
parola sul prossimo — e pare 

già deciso — avvenire. Noi sap
piamo quale sarebbe l'ideale: 
sarebbe di trovarci un altro im
piego e buonasera a (come dici 
tu) lor signori. Ma tutti ci assi
curano che è possibile soltanto 
trovare un lavoro nero, e pos
siamo a cuor leggero lasciare 
questo impiego regolare, con 
contnbuti. anzianità, pensione 
e così via? Insomma, caro For
tebraccio. che cosa dobbiamo 
fare? Tue 
Laura. Mina e Teresa (TonnoR 

Care ragazze, io non so se 
tutto ciò che mi dite corrispon
da esattamente al vero, perché 
ho riprodotto la vostra lettera 
tal quale mi e giunta, senz'alfa 
indicazione che potesse permet
tere un maggiore o più preciso 
chiarimento, ma sono indotto a 
credervi non solo perché il tono 
del vostro senno mi ispira fidu
cia ma anche perché sono al 
corrente personalmente di un 
caso suppergiù analogo (sem
pre collegato alle Partecipazio
ni statalo che sta verificandosi 
in un'altra grande città del 
Nord. 

Siamo di fronte a un episodio 
da condannare, secondo me. 
due volte, moralmente e finan
ziariamente. Moralmente, per

ché non si lasciano dei lavorato
ri. pochi o molti che siano (cal
colando a occhio, direi che voi. 
tra donne e uomini, siete alme
no un centinaio) in assoluta ba
lia di *voci* incontrollabili, sen
za fornire loro una parola re
sponsabile. sta pure dubitativa 
e di semplice previsione, che h 
metta almeno sull'avviso e con
senta loro di fare qualche ragio
nevole progetto per l'avvenire. 
Se vi capitasse m questi giorni 
la possibilità di trovare un lavo
ro tranquillizzante, chi ri assi
curerebbe se sia il caso di accet
tarlo subito o se non vi conven
ga aspettare ancora, nella spe
ranza che nel frattempo (con V 
incertezza caratteristica di que
sti tempi) te cose si sistemino? 
È morale trottare le persone co
me oggetti da buttar ita a un 
momento dato, quando proprio 
si é certi che non servano più"' 

E poi c'è l'aspetto finanziano 
della vicenda. che non è meno 
grave. Voi'seguitate a essere 
pagate •senza fare una piega: 
Ma di chi sono i soldi che costa
te allo Stato, mentir Tinnite i 
rostri stipendi pur non renden
do più nulla da mesi o anche 
solo da settimane? Sono i soldi 
dei vecchi pensionati, ai quali si 

osa dare cinquanta tire al gior
no di aumento, sono i soldi no
stri. sono i soldi anche vostri 
(che pagate le tasse), sono i sol
di di quei SO 000 miliardi che 
costano a tutti grandi sacnfici 
Abbiamo un ministro delle Par
tecipazioni eresiano che da me
si. e forse più. dice che gli enti 
dello Stalo contano sessanta o 
settanta mila unità m eccesso. 
Che cosa aspetta per passare a 
operare col bisturi questo can
cro'' Abbiamo quel pallone se
movente del pnmo ministro 
Spadolini, che ogni tanto ricor
da di avere parlato fin dal suo 
pnmo giorno dt governo di «e-
mergenza morale e di emergen-
za economica: Allora perché 
non entra ancora tn azione, lui 
che non dovrebbe dormire an
che per risparmiare una sola li
ra su quei 50.000 miliardi (che 
poi sono 60 000) che lo Stato de
ve spendere ogni anno, e intan
to paga fior di stipendi a gente 
che non fa nulla? 

Resta la faccenda del lavoro 
nero, che io. ve lo dico subito. 
non posso ammettere, perché 
sarebbe come se mi chiedessero 
di consigliare una concorrenza 
sleale. Ma. detto questo, ag
giungerò che mi fanno ridere 
coloro che dicono- »t poi hanno 
il lavoro nero» con Vana di chi 
dice: *E poi vanno a divertirsi» 

senza pensare che nero o bianco 
o verde o celeste che sia. sempre 
lavoro i. e a lavorare si fa fatica 
e ci si distrugge. Con in più, nel 
lavoro nero, la mancanza di 
quelle garanzie, come voi ac
cennale. che almeno rendono 
meno gravoso e non pnvo dt 
qualche risultato fui uro il lavo
ro legale. Altro che lavoro nero 
trattato come un sollazzo da 
spensierati. Va forse a fare del 
lavoro nero l'avvocato Basetta 
quando va a sciare o sul suo 
panfilo, lui che forse lavora po
co (e intasca moltissimo) anche 
quando si dedica al suo lavoro 
regolamentare, che è poi il lavo
ro dei suoi operai? , • 

Lo hanno detto i comunisti 
in tutte lettere nel bellissimo 
documento del loro ultimo Co
mitato centrale. Bisogna cam
biare dalle fondamenta questa 
società tutta marcia. Bisogna e-
dificare un mondo nuovo Que
sta è la nuova strada da percor
rere nella giustizia e nella pace 
La più parte dei nostn giornali, 
senili da cretini, hanno detto 
che domenica scorsa, a Comiso. 
c'erano solo comunisti in mag
gioranza giovani e giovanissi
mi. Son è vero. Ma se fosse ve
ro, benissimo vorrebbe dire che 
t comunisti sono stati i pnmi a 
capire. 

Fortebraccio 

LfTTHff 
aumat 

Non mettere sullo stesso 
piano, ma rifiutare 
le politiche di potenza 
Caro direttore, ' ' 

vorrei dire la mia sulla questione della 
cosiddetta "equidistanza», sempre fonte di 
angoscia, confusione, scontro quando sia
mo chiamati come comunisti italiani a e-
sprimerci sulle questioni di politica inter
nazionale. .. -

La questione dell'equidistanza I) non la 
poniamo come generico e impossibile neu
tralismo (perfino fra i Paesi non-allineati, 
di fatto equidistanti, si hanno posizioni di
versamente critiche nei confronti dei due 
blocchi); 2) non la poniamo come «misura» 
per verificare se siamo più vicini a Mosca o 
a Washington; 3) la dobbiamo porre invece 
come un corollario base, una chiave per en
trare in una «logica diversa» da quella che, 
di fatto, regge (e reggerà) il mondo: la logi
ca dei blocchi — che è logica di potenza 
«militare» — per risolvere, alla fine, le 
questioni all'interno delle reciproche al
leanze (così legittimando la teoria della so
vranità limitata dei singoli Paesi satelliti, a 
Est e a Ovest; teona assolutamente inaccet
tabile). 

L'equidistanza non significa nulla se non 
si comincia a pensare il mondo in altri ter
mini: di «cooperazione» ad esempio, di 
multipotarismo ad esempio, di vari gruppi 
di Paesi a uguale dignità e peso nelle deci
sioni di politica mondiale. 

Il gruppo dei Paesi non allineati, ad e-
sempio, ha continuato a crescere di presti
gio e di forza contrattuale, per le figure che 
gli hanno dato vita: Tito, Nehru e Gandhi, 
Castro, Boumedien ecc.. ma soprattutto 
perché finora sono rimasti uniti su questa 
«logica di superamento» dei blocchi di po
tenza. pur con le diverse posizioni e critiche 
nei confronti delle superpotenze. 

Ma ci sono altri possibili «gruppi» o cen
tri di aggregazione fra Paesi: quelli sotto
sviluppati, quelli del mondo arabo-islami
co, quelli dell'Europa comunitaria anche 
nella politica internazionale (non solo do
ganale... e anche questa in crisi). Ognuno 
potrebbe (e dovrà infuturo) giocare un ruo
lo diverso nello sviluppo del mondo: un 
ruolo da pari, da uguali, se vogliamo salva
re la pace. 

Ecco allora che «l'equidistanza» diventa 
una «logica diversa» in termini di «coope
razione». Ecco allora che «equidistanza» 
non significa mettere sullo stesso piano 
URSS e USA (come due imperialismi: per 
noi marxisti l'imperialismo significa mo
nopoli e sfruttamento economico... e non è 
certo il caso dell'URSS) ma significa rifiu
tare la politica di potenza anche dell'URSS 
quando interviene militarmente (o minaccia 
di farlo) tn altri Paesi, anziché cercare vie 
politiche e correzioni democratiche per su
perare le difficoltà. ' 

M. CAMPANINI 
(Milano) -

Guarda, un po', non han detto 
che era democristiano 
Caro direttore,? " '"' 

vuoi ancora una volta una dimostrazione 
della faziosità del GR2? Eccola. 

A metà settembre, nel dare notizia della 
retata effettuata dalle forze dell'ordine in 
una villa di un ben noto esponente camorri
sta dove furono colti ih riunione e ben ar
mati una decina di persone compreso il fi
glio e il nipote del noto camorrista, è stato 
detto che tra gli altri vi era un avvocato, 
consigliere comunale di quel paese del La
zio. Nel dare la notizia, ÌIGR2 volutamente 
omise di dire che il consigliere comunale 
era democristiano. 

ALCIDE PADOVANI 
(Vicenza) 

È forse inferiore? 
E anche se lo fosse, 
perché questo silenzio? 
Signor direttore, 

con un inqualificabile gesto, due ragazze 
di Assisi, una delle quali iscritta all'Acca
demia dette Belle Arti «Pietro Vannucci» di 
Perugia, tempo fa hanno irrimediabilmente 
deturpato gran parte del primo e del secon
do stadio delta famosa Fontana Maggiore. 
opera del Pisano, con l'impiego dei colori 
acrilici. Il gesto, che deve essere interpreta
to come rifiuto dell' arte passata, ha creato 
un gravissimo danno a quest'opera stupen
da che suscitò perfino le cupidigie del Bo-
naparte. e che fa onore a Perugia. all'Italia 
e al mondo. 

Memori del clamore e della mondiale e-
secrazione sorti attorno al nome di quel 
pazzo che deteurpò a colpi di martello la 
«Pietà- di Michelangelo in San Pietro, de
ploriamo il fatto che un inspiegabile silen
zio da parte dei giornali sia calalo su que
sto analogo episodio.. 
' La cronaca cittadina ha accennato breve

mente all'evento e la scarsa risonanza che il 
fatto ha avuto, varcando appena i limiti del 
capoluogo umbro, va attribuita al silenzio 
delle autorità a cui compete la tutela dei 
monumenti. 

La Magistratura si è occupata del caso 
presumibilmente per il delitto di danneg
giamento aggravato al patrimonio artistico 
e storico, reato per il quale è prevista una 
pena da sei mesi a tre anni di reclusione. 

Ripetiamo ancora: perché questo silen
zio? L'opera del Pisano è forse inferiore 
alla «Pietà» di Michelangelo? Ma anche se 
lo fosse, il gesto insano non avrebbe dovuto 
suscitare la stessa esecrazione? 

RADIO TELE LIBERA 
(Pemfia) 

Ma questa Italia 
(che non è beata) 
ha ancora bisogno di «eroi» 
Cara Unità, r 

sono un compagno iscritto da tanti anni 
al partito e sono rimasto esterrefatto dalla 
morte improvvisa del compagno PetrosellL 
Non sono d'accordo però con l'esaltazione 
che tutta la stampa (compresa la nostra) ha 
fatto di questo episodio.'A un uomo nelle 
sue delicate condizioni di salute, infatti. 
doveva essere impedito in ogni modo di con

tinuare a dare un impegno così totale e pe
sante alla vita pubblica, tanto più che si 
erano accettate le dimissioni di Argon sol
tanto «per motivi di salute». 

Lqcosa da discutere, comunque, mi sem
bra un'altra: se infatti, come ha scritto Pa
letta. nessuno è riuscito a dissuadere Petro-
selli dal continuare nella sua vita massa
crante, resta il fatto che questo fatto non 
può essere, secondo me, additato a model
lo. «Beati i popoli che non hanno bisogno di 
eroi», ha scritto Bertolt Brecht e credo che 
questa massima debba valere anche per i 
partiti e soprattutto per un partito come il 
nostro, che deve essere un'avanguardia per 
tutta la società. 

Mi rendo conto che un'opinione come 
questa, espressa quando ancora è vivissimo 
il dolore, è difficile da condividere. Ma vor
rei che il giornale del nostro partito la pub
blicasse ugualmente, almeno per sapere che 
ne pensano gli altri compagni. 

ADAMO ROCCHI 
(Roma) 

E se anche 
il Paese va a bagno... 
Cara Unità, 

vorrei aggiungere una considerazione a 
quella espressa dal compagno Palmiro 
Russo di Pompei apparsa il 9 c.m. e relati
va alla fantascientifica affermazione dell' 
on. Piccoli secondo il quale la DC rappre
senta i ceti più poveri. 

Nel sentire tale frase mi sono detto: «Che 
faccia ha quello lì; non deve sentire più 
neanche la carta di vetro». Però, ripensan
doci, mi sono reso conto che forse tutti i 
torti l'on. Piccoli non li aveva. 

Questo per dire che la DC non fa nessuna 
discriminazione tra poveri e ricchi, tra belli 
0 brutti, tra alti o bassi, tra grassi o magri; 
l'importante e — direi — l'essenziale è una 
cosa sola: che si integrino nel suo sistema di 
potere, accettino Usuo modo di concepire la 
politica, facciano del clientelismo, della 
speculazione, della corruzione, dell'intral
lazzo il pane quotidiano di cui cibarsi. Tut
to va bene purché il risultato non cambi: 
non perdere potere. E se anche il Paese va a 
bagno, chi se ne frega? 

IVO SAN NICOLA 
sezione Bruzzone-Diodati (Genova-Sturla) 

Perché il prezzo del pane 
cambia tanto 
da una regione all'altra? 
Egregio direttore, 

ho rilevato l'enorme differenza del prèz
zo di vendita del pane che esiste fra una 
regione e l'altra. Infatti a Bari il pane costa 
800 lire il kg. a Napoli 940 lire, mentre a 

' Mi tono viene venduto a ben 1.400 lire il kg. 
'• Lo strano è che tale differenza di prezzo 

non è mai stata contestata né commentata 
da nessuna autorità, che io sappia, e neppu
re dai sindacati, che hanno invece contesta
to i prezzi di prodotti magari meno indi
spensabili. 

Anche a Perugia e a Firenze il pane (otti
mo come da me e da tanti altri constatato) 
viene venduto rispettivamente a 800 e a 930 

' tire il kg. Il pane «integrale», sempre nette 
suddette città, viene venduto attorno alle 
1.000 lire circa il kg: dico all'incirca perché 
il prezzo di questo pane è cosiddetto «libe
ro» ed esistono piccole differenze fra un 
panificio e l'altro. Orbene, a Milano questo 
pane integrale viene venduto a 1.600 lire 
circa il kg. 

Come mai nessuno ha mai contestato ai 
panettieri milanesi e lombardi in genere 
questa macroscopica differenza di prezzo? 
1 prezzi delle farine, della mano d'opera 
ecc. sono pressappoco uguali in tutta Italia 
e se consideriamo che siamo di fronte a 
differenze di oltre 500 lire per kg e se consi
deriamo inoltre che un panifìcio produce 
mediamente 6 quintali di pane al giorno, un 
panettiere milanese rispetto al suo collega 
umbro o toscano ha un superguadagno 
giornaliero di circa 300 mila lire, qualcosa 
come un'ottantina di milioni all'anno (sem
pre solo di superguadagno^. 

La mia domanda e quella di tanta altra 
gente è questa: come fanno quei panettieri 
che vendono il pane ad un prezzo così note
volmente inferiore a quelli milanesi? Lavo
rano forse in perdita? Penso proprio di no, e 
trovo inoltre inutile e vorrei dire ridicolo 
che si emanino delle leggi che obbligano gli 
esercenti a vendere a peso netto, per le mi
nime differenze che ne possono derivare, e 
che invece si permetta, senza alcuna giu
stificazione. questa enorme speculazione 
sul prezzo del pane. 

LETTERA FIRMATA 
(Varese) 

Botteghe Oscure! 
Caro direttore. 

non mi pare che dedichiamo sufficiente
mente attenzione al lato psicologico di tutte 
le anestiont È con continue azioni di carat
tere psicologico che i nostri avversari por
tano al toro mulino gente dei colori più 
diversi e dagli interessi più contrastanti. 

Vorrei fare questo esempio: come si fa a 
non vedere la potenzialità psicologicamente 
negativa insita nel semplice fatto che la se
de centrale del nostro partito si trovi in un 
posto che si chiama «via delle Botteghe O-
scure»? 

Notata la differenza con «piazza del 
Gesù»? 

LICIO CAPPELLA 
(Porto Sant'Elpid» • Ascoli Piceno) 

Quattro anni 
Caro direttore. 

il pensionato Sabatino Meloni nato il 
23-11-1917. in data 30-tl-'77 ha inoltrato 
domanda di Pensione Vecchiaia presso la 
sede INPS di Novara. A t ut foggi non è in 
possesso del libretto di pensione. 

Egli ha prestato opera lavorativa con due 
posizioni assicurative (INPS ed ENPALS) 

> e i due Istituti non riescono a trovare la 
definizione per rinvio del libretto di pensio
ne. 

Al prossimo mese saranno trascorsi 1440 
giorni, pari a 48 mesi, cioè a 4 anni. Quanto 
ancora dovrà aspettare il pensionato per 
vedere il suo libretto di pensione? 

PASQUALEPANTONE 
Rcspoawbtk afìte» INCA-CGIL di Omcgr» (NO) 
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